iy dei venti dollari 


n Ago ein: 


TAVOLA ROTONDA 


La stampa 
sotto 
il fascismo 


Isnenghi: 
Ci fu fascistizzazione forzata 
ma anche autofascistizzazione 


Pini: 
C’é stata una adesione spontanea 
dei giornalisti al fascismo 


Murialdi: 


Mussolini ha dovuto conquistare con 
la forza la Federazione della Stampa 


Corradi: 


Il giornalismo fascistizzato 
impediva di vedere la realtà 
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O Alla ricerca del massimo consenso, non appena preso il pote 
re il fascismo si volge con pronta attenzione alla stampa. Suo 
obiettivo è la completa fascistizzazione dell’informazione. 
Chiusi, con le leggi eccezionali del 1926, i conti con l’opposizio- 
ne e i suoi giornali (sottoposti per anni a una campagna di se- 
questri e di violenze), trasformata, in quello stesso anno, la Fe- 
derazione della Stampa in Sindacato Nazionale Fascisia dei 
Giornalisti, il 10 ottobre 1928 Mussolini, ormai saldo in sella, è 
esplicito. Rivolto a 70 direttori di quotidiani, «invitati» a Palaz- 
zo Chigi, dichiara: «in regime totalitario la stampa è un elemen- 
to di questo regime... Partendo da questo inconirovertibile fat- 
tosi ha immediatamente una bussola di orientamento... Cid che 
è nocivo si evita e cid che è utile al regime si fa». 
L'indicazione è chiara: i giornali devono diventare, da critici te- 
stimoni degli avvenimenti socio-politici, puri strumenti di for 
mazione del consenso. E perché non vi siano dubbi, faranno ca- 
po, via via, a un Ufficio Stampa del capo del Governo e Propa 
ganda, infine (1933) a quel Ministero per la Cultura Popolare (0 
Minculpop) che sarà la sede principale della manipolazione to- 
talitaria dell informazione. Da esperto del ramo, a essa porrà 
mano lo stesso Mussolini, facendo arrivare ai direttori dei gior- 
nali suoi ordini attraverso le famose «veline», nelle quali veniva 
dettagliatamente indicato il modo di fare anche tipograficamen 
te il giornale. 


n | 
LAMPER OTs 


It alia, stretta intorno 


eda ‘fare.o, o 
| sciagurati: : Musso- | Esma 
ora (= 


1 risultaio è un giornalismo tedioso e uniforme, che te- 
stimonia pure l'umiliazione e l’asservimento della cate- 
goria. Dimostrandosi poco gelosi della loro indipen- 
denza, minacciati prima, blanditi e protetti poi dal fa- 
scismo, che li erige in casta indipendente, i giornalisti 
italiani nel complesso sono altrettanto acquiescenti dei 
magistrati e dei professori universitari nel manifestare 
fedeltà al regime. 

Con la rara eccezione di poche voci intelligenti, quasi 
tutte peraltro interne al fascismo, che criticano attra- 
verso un esercizio dialettico in cui i fatti si perdono nel- 
le parole e la denuncia è solo ammiccamento, da mag- 
gioranza della categoria diventa entusiasta sostenitrice 
del regime e delle sue scelte. Professionisti di fama, so- 
vente di notevole spessore culturale si fanno corifei di 
‘campagne propagandistiche in cui il gusto dell'iperbole 
è supporto alla retorica del linguaggio. 

Ma come poté avvenire che un silenzio colpevole co- 
prisse i guasti del regime? Come era possibile lavorare 
quando la censura opprimeva tutta la stampa italiana? 
Come mai, anche gli uomini migliorie le «firme illu 
stri» si allinearono? 

A queste domande Storia Ilustrata ha chiamato a ri- 
spondere studiosi di storia del giornalismo, giornalisti 
noti e testimoni dell'epoca. 


* * x 


Egisto Corradi, ha iniziato alla Gazzetta 
di Parma, diventando poi inviato speciale del 
Corriere della Sera. Ora è, con lo stesso inca- 
rico, al Giornale Nuovo. Ha raccolto le sue 
esperienze di scrupoloso e acuto osservatore 
in prima linea, sia in pace sia in guerra, in nu- 
merose opere tra cui: Africa e cronometro, 
La ritirata di Russia e L'avvocato. 


Mario Isnenghi, storico e italianista, in- 
segnante di Storia del Giornalismo all’Uni 
versità di Padova. Oltreché a riviste spec 
stiche, collabora all’ Espresso, al Manifesto e 
al Mattino di Padova. Tra gli ultimi libri 
pubblicati, Giornali di trincea 1915-1918 e 
L'educazione dell'italiano. 


Paolo Murialdi, giornalista, è stato per 
anni caporedattore del quotidiano milanese 
Il Giorno. Presidente della Federazione Na- 
zionale della Stampa Italiana, dirige Proble- 
mi dell'informazione. Ha pubblicato tra l'al- 
tro, La stampa italiana del dopoguerra, Co- 
me si legge un giornale e La stampa quotidia- 
na del regime fascista. 


Giorgio Pini, giornalista, è stato diretto- 
re de L'Assalro (1921-1928), del Resto del 
Carlino (1928-1930), del Giornale di Genova 
e del Corriere Mercantile (1930-1936), del 
Gazzettino (1936). Redattore capo al Popolo 
d’Italia diretto da Mussolini (1936-1943), ri- 
tornò durante la RSI alla direzione del Resto 
del Carlino. Ha pubblicato libri di memorie 
e testimonianze tra cui Filo diretto con Pa- 
lazzo Venezia. 
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STORIA. Per alcuni storici, nel period 

dalla presa di potere f 

zione è stata strument 
ha goduto di 


coloro che la- 

voravano nei giornali, in pratica, degli «addetti 

ai lavori». C'era veramente una mano di ferro 

a ogni libertà, o c'era in 

di dare un'inform 
71 


regime o invece godevano di i 
ISNENGHI. Prima di tutto, bisognerebbe di 
scutere di questo: vo 
del giornalismo fa: 
della pratica del giornalismo 
cosa non vale l’altra. In punt ria non 
c'è che da riparlare del discorso 
ai direttori dei quotidiani nel con la 
famosa metafora della 
senso dell'unità con 
musicale, nell’orchi 


= ` che e funzioni, negli strumenti 
pongono questa orchestra. Si p 
ricordare del 


zanti e coattive. Un’ 
dare è questa: un quotidiano non e 
una rivista del Guf, nè il Co 
Sera o | 
me Fas 
Anche 
total 


posizio, 


di publ 
diverso 
nato con il nascere 
imo dopoguerra, qu 
dizione assai ristretta e 
il fascismo (anche se poi il fascismo 
9 «i fascismi» e quindi l'articolazione 


ne 
nive 
ferna da l mascle 


‘e anche da questo), oppure essere un 


Anche il Corriere della Sera, orgogi 
della borghesia liberale milanese 
solo quotidian 


musulmane 
Cesari, la «Roma mussoliniano 
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| Ermanno Amicucci, 

direttore della 
| Gazzetta del Popolo 

dal 1928 al 1939, 

€ dall'ottobre 1943 

1945 del Corriere 

del Sindacato 
nazionale fascista 
dei giornalisti. Nel 1945 
venne condannato a morte 
per collaborazionismo, 
ebbe la pena tramutata. 
di reclusione, amnistiato, 
emigrò în Argentina, 


;iovami Ansaldo. 
Adert al fascismo 
hel 1935, al tempo 
dell'impresa etiopica, 

ed ebbe la direzione 

del Telegrafo di Livorno 
Tra i giornalisti più 
brillanti del suo tempo, 
scrittore di n 

ed elegante elzevirista, 
divenne il cronista 

del Regime. Fu anche 
commentatore alla radio. 
Corond la sua eccezionale 
attività di giornalista 

nel dopoguerra 

con la direzione 

del aglorioso» 

Mattino di Napoli. 
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quotidiano tradizionale, già liberale o moderato, 
esistente da 20, 30 o 40 anni e fascistizzato tra il 
18, il '22 o, meglio, tra il "18 e il "25. E anche 
qui altra definizione da fare in dettaglio storici 
mente: fescistizzato dall'esterno o dall'interno? 
Fascistizzato a forza oppure anche autofascistiz. 
zato per coinvolgimento, partecipazione, consen- 
so sul piano politico e culturale? Molto probabil 
mente, nella maggioranza delle testate tradizio- 
nali coesistono l'una e l’altra modalità di accesso 
al fascismo, in dosi differenti da caso a caso. 


STORIA. A proposito di «fascistizzato dall’ 
terno o dall'esterno» come avveniva la trasfor. 
mazione? 


MURIALDI. Ci sono stati casi di giornali, di 


estrazione liberale, moderata o conservatrice, che 
hanno aderito al fascismo, che hanno appoggiato 
il fascismo fin dalla marcia su Roma o addirittu 
ra anche prima. Ricorderò per tutti // Messagge- 
ro di Roma, /l Giornale d'Italia, ma anche Il 
Gazzettino di Venezia. La fascistizzazione è un 
processo veloce ma non immediato per tutti: nel 
primo periodo (tra il 1922 e il 1925) noi vediamo 
che giornali che avevano appoggiato il fascismo € 
Mussolini e poi in certi momenti si staccano inve. 
ce e diventano critici verso il governo Mussolini 
Ci sono anche dei giornali — mi pare vada ricor. 
dato il caso tipico di un quotidiano importante, 
quello del Matino di Napoli — dove, anche per 
resistere in sede locale alle pressioni di fascisti. 
zazione che venivano da'Roma, si tendeva a esse 
re magari critici verso Roma e a fare una fasci 
stizzazione peculiare, dell'ambiente dei gruppi di 
otere napoletani 

‘autofascistizzazione quindi c'è stata in molti 
casi. C'è poi un altro tipo di fascistizzazione che 
deve essere preso în considerazione: quello della 
partecipazione, dell'adeguamento, dell'adesione, 
possono essere i casi dei diversi giornalisti a que. 
sto nuovo stato di cose, al regime. 

Gi sono state autofascistizzazioni di proprietari, 
editori di giornali, ci sono state autofascistizza. 
zioni di direttori, di corpi redazionali, parziali o 
totali con sfumature molto spesso diverse. Ma 
anche questo risponde alla tattica che Mussolini 


aveva scelto per la fascistizzazione dei giornali 
Mussolini non ha voluto un’adesione totale subi 
to, forse perché non poteva realizzarla: ha messo 
giornali în camicia nera, ma per i giornalisti 
qualche scappatoia ancora restava aperta. 


PINI. Per l'esperienza che ho — fra tutti noi so 
no l’unico superstite di quel periodo — credo si 
possa dire che c'è stata un'adesione spontanea 
della classe giornalistica al regime. Questo non 
esclude che ci fossero anche le famose veline, le 
istruzioni del Ministero della Cultura Popolare, 
E tutte le sere erano commenti, talvolta ironici 
talvolta disperati perché c'erano alcune istruzioni 
pienole, pedisseque, pedanti, che irritavano. Ma. 
come orientamento generale c'erano alcuni gior: 
nalisti fascisti nati, cito il caso mio, per ragioni 
di generazione, altri invece, più anziani, che pur 
di conservare il loro posto si adeguavano e, direi, 
con troppo zelo. Con eccesso di retorica come 
avviene quando la cosa non è sentita, quand'è ar 
tificiosa. 

Per quanto mi riguarda ho fatto l’esperienza di 
direttore di giornali provinciali prima al Carlino, 
poi al Giornale di Genova, poi al Mercantile; al 
Gazzettino di Venezia e finalmente, al Popolo 
d'Italia, unico giornale in cui mi sono sentito 
un uomo libero. In provincia ho subito — co. 
me tutti, né più né meno — la torchiatura 
dei divieti, delle pressioni che venivano. dal 
centro e a cui si aggiungevano, ahimè, i divie 
ti e le pressioni delle autorità locali che si atteg. 
giavano tutte a dei piccoli Mussolini. Quando 
son passato al Popolo d'Italia, mi sono senti 
to come un uccello che possa aprire le ali. Ba 
stava che fossi d'accordo con Mussolini, si capi. 


Mario Missiroli. 
Dal 1918 al 1 
direttore del 
Resto del Carlino, 

di Bologna, 

Fino al 1923 

del Secolo di Milano, 
viene messo da parte 
durante il periodo 
Fascista e si 

limita 

a un oscuro lavoro 
redazionale 

€ a collaborazioni 
Semiclandestine. 


sce, ma non sempre preventivamente d'accordo. 
Ci voleva un po’ di coraggio, occorreva esprime- 
re il proprio sentimento. Ma poi nel contatto pri 
vato, nel contatto a due, Mussolini era l'uomo 
più cedevole, eccessivamente cedevole che si pos- 
sa immaginare! 


MURIALDI. Pini ha parlato di «adesione 
spontanea» della classe giornalistica e poi di «a- 
deguamento», che sono due cose un po" diverse. 
Sull’«adesione spontanea» devo anche ricordare 


che uno dei problemi maggiori che ha dovuto af 


‘el sistema totalizzante 
dell’informazione fascista esistevano 
differenze di funzione e di pubblico 


(Isnenghi) 


frontare il regime fascista, tra il 1924 e il 1925, è 
stato quello di conquistare, anche con la forza, la 
Federazione della Stampa, che era contraria. 
Questo è un fatto storico, quindi non c'è stata ade 
sione. Anzi, il segretario generale fini addirittura al 
confino, anche perché era massone, quindi i fascisti 
lo vedevano come il fumo negli occhi. C'èstata poi, 
un'adesione via via crescente, via via diffusa, mista 
adadeguamentoa questa nuova realtà. 

L'altra cosa che vorrei precisare è questa: Pini 
aveva una forma di devozione verso Mussolini, 
niente di male, ma tra loro c’era un rapporto an- 
che di affetto, che spiega perchè si potesse sentire 
«uomo libero», Ma è chiaro che nessun questore e 
nessun prefetto poteva lamentarsi col Popolo d'I- 
talia perchè questo quotidiano contava più di tut- 
ti: era il giornale personale di Mussolini e tutti sta- 
vano zitti proprio per questo! 


STORIA. All'inizio del suo intervento, Pini ri- 
scontrava l'eccesso di retorica tipico del tempo e 
del costume. Come viveva in quel clima, e con 
quei sistemi, un giovane giornalista? 


CORRADI. C'era chi tirava e faceva carriera, 
c'era chi invece stava dentro a torto collo per cam 
pare e fra questi due limiti c'era di tutto. Per 
quanto mi riguarda, io mi sono in un certo senso 
incuneato sulla carriera giornalistica ma non ho 
fatto il giornalista, come potrò dire dopo. Forse 
oggi criticherei qualcuno come me che pur di fare 
il giornalista entrasse in una redazione di colore 
politico diverso dalla sua convinzione. A me, allo- 
ra, interessava il giornalismo quale che ne fosse il 
settore, la specialità. Nella redazione in cui entrai 


come «dilettante» c' cuni, e pochi; fascisti 


convinti: la mai 
renti 

Avrò avuto 18 anni (oggi a 18 anni si scrivono ar 
ticoli di fondo sui giornali) quando, indette dalla 
Federazione, si tennero delle conferenze, alcune 
sulla storia del giornalismo, e il relatore era Pietro 
Bianchi, divenuto poi illustre collega e caro ami- 
co. lo andai a frequentare queste tre conferenze 
fu chiesto alla fine chi volesse passare una setti 
mana al giornale locale, La Gazzetta di Parma, 
per conoscerne il meccanismo, andai ed entrato ri- 
masi. Correggevo bozze, facevo il vice-cor. 
rispondente del Corriere della Sera, dettavo le 
corrispondenze, «tagliavo» i pezzi troppo lunghi, 
facevo di tutto. 

Osservavo i giornali che arrivavano, li confronta- 
vo, notavo che certe volte c'erano dissensi invo- 
lontari o no. 

Arrivai a pubblicare articoli, anche una critica 
letteraria su un libro di poesie. Ricordo di aver 
visto passare delle veline e, convengo con Pini, 
suscitavano sorrisi, sghignazzate, Erano su fogli 
di cartavelina, anzi cartariso. Alcune mi impres- 
sionarono: «Mettere il tal fatto su X colonne, o 
possibilmente di spalla, ignorare il tal altro fat 
to». 


joranza erano tiepidi o indiffe- 


STORIA. Corradi ha parlato di veline, di quello 
cheavvenivaaldi fuori della «grande» stampa. For 
seiiperiodici sia dei GUF siaditipo particolare, sono 


EN giornali hanno 
appoggiato il fascismo 
prima della marcia su Roma 


(Muriaidi) 


stati quelli che hanno potuto svolgere più libera- 
mentela propria attività informatrice, pubblicare le 
propriecritiche, le proprie convinzioni contrastanti 
ilregime. Comemmai c'era questaattenzioneestrema 
afogli di larga popolarità e invece non si considera 
vano componenti fondamentali dell'opinione pub- 
blicaquestialtri giornali? 


ISNENGHI. I regime politico di cui stiamo par- 
lando, tra le altre cose, è un tentativo storico di 
rieducare l'italiano al senso nazionale. La stampa, 
naturalmente, essendoci a capo del regime un 
grande giornalista, viene vista come uno degli 
strumenti essenziali di questo processo complessi- 
vo di rieducazione nazionale, di ridefinizione sto- 
rica del carattere e dei compiti dell'Italia e dell’ita- 
liano. È opportuno, anzi, forse non è stato fatto 
abbastanza, distinguere nel monte-giornali com 
plessivo diversi pubblici e quindi diversi organi di 
stampa con funzioni e linguaggi differenziati, an- 
che con diversi gradi di controllo dall'alto, di «li- 
bertà vigilata» e autorizzazione alla «fronda» dal- 
l'interno... È abbastanza logico che — in un siste- 
ma dichiaratamente autoritario e pedagogico — 

quotidiani fossero sottoposti a pressioni e ispira 
zioni attraverso le veline, o attraverso | rapporti, 
periodici e frequenti ai direttori. È anche abba- 
stanza spiegabile, mi sembra, che fogli che erano 
destinati a un pubblico estremamente più ristret- 
to, selezionato e controllabile avessero in qualche 
modo le briglie più sul collo. Mentre altri che si 
sanno fascisti e di cui il fascismo non può essere 
messo in dubbio, può accadere che possono fare il 
passo un pochettino più lungo. Ebbene, questi 
«fascisti-fascisti» sono anche gli intellettuali ven- 
tenni del 1930, i venticinquenni del ‘35, che tro- 
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per conservare 
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viamo attivi nelle terze pagine dei quotidiani come 
il Corriere Padano di Quilici e Balbo: più facil 
mente nei vari giornali universitari o nella pagina 
culturale dei fogli provinciali del Partito. Chi oggi 
fa la storia culturale d’Italia, sia nel campo della 
letteratura che del cinema, dell'architettura, delle 
arti figurative ece. spesso ha la sorpresa di trovare 
magari i leader intellettuali della cultura impegna. 
ta e di sinistra nel secondo dopoguerra. 1 nomi 
esemplari sono quelli di Vittorini e Pratolini. Nel 
dopoguerra vi fu chi, a destra, parlò di «voltagab- 
bana», di «tradimento» eccetera; questa sarà an- 
che una delle categorie che possono servire a spie- 
gare il fenomeno. La categoria del trasformismo a 
volte è utilizzabile però non è sufficiente a spiega. 
re la presenza di questi giovani intellettuali impe- 
gnati prima negli organi fascisti, specialmente gio- 
vanili, culturali o universitari, dal Bargello di Fi- 
renze al BO dell'università di Padova, poi negli 
organi di stampa culturali e soprattutto nella lotta 
all’antifascismo. Oltre alla categoria del trasfor. 
mismo, debbono essere utilizzate anche categorie 
meno dubbie, moralmente e politicamente, come 
quelle dell'impegno, del realismo, della socialità, 
del populismo ece. Ciascuno, storicamente, a se- 
conda della fase în cui gli accade di vivere, degli 
anni ch ha, delle circostanze, può colorare il pro- 
prio impegno, e anche il proprio «realismo», e 
magari la propria volontà di andare verso il popo- 
lo di segni politicamente contrastanti. E allora ec- 
co tutta una serie di leaders politici e intellettuali 


"erano giornalisti fascisti nati, 
altri più anziani che 


il posto si adeguavano 


della cultura di sinistra nel dopoguerra maturare 
în un primo tempo il proprio impegno sotto ban- 
diere fasciste, Eccoli enucleare all’interno del fa- 
scismo magari quello che il fascismo continua a 
dire di essere e non è mai stato cioè una rivoluzio- 
ne, il superamento storico del liberalismo. Ecco 
questa serie di ventenni e venticinquenni impegna- 
ti, magari pateticamente ai nostri occhi, a credere 
davvero, a dichiarare, a ripetere agli altri che il fa- 
scismo è davvero una rivoluzione sociale e che 
quindi l'intellettuale impegnato, il giovane «fron- 
dista» può tentare di richiamare alle origini il fa- 
scismo contro la normalizzazione, i tradimenti, gli 
opportunismi dei gerarchi. 


STORIA. La categoria dei giornalisti rispondeva 
davvero a questa specie di descrizioni che ne ha 
fatto Isnenghi? C'erano i giovani intellettuali im 
pegnati, i fascisti veraci, i doppiogiochisti? 


PINI. Ha detto esattamente. Circa l’obiezione 
che è stata fatta prima, mi riferivo al momento del 
pieno sviluppo del regime. 


MURIALDI. Ah, del grande consenso. 


PINI. C'è stata certamente una marcia di avvici- 
namento e di conquiste. Ma quando siamo stati 
all'apice, dal 1932 al 1936, quelli che erano stati 
avversari, pur di conservare il loro posto si ade- 
guarono. Prendiamo l'esempio di Missiroli, uomo 
di nessuna fede, cioè assolutamente non-fascista, 
che ha collaborato col fascismo perfino con opu- 
scoli di propaganda pagati dal Minculpop. Altret- 
tanto ha fatto Paolo Monelli, uno dei giornalisti 


che a Ginevra fischiò il Negus e poi scrisse 
Mussolini piccolo borghese dove tratta dall'alto al 
basso Mussoli 

A me preme ricordare questo: non è vero che 
per avere avuto un rapporto di amicizia, se vo- 
gliamo, Mussolini ritenesse che come un buratti- 
no io agissi secondo la sua volontà, espressa 0 
inespressa. Avevo il piacere, al Popolo d'Italia, 
di segnalargli alcune assurdità delle veline, e di 
ottenerne da lui la revoca. Questo è accaduto 
più volte, 

Per citare un caso, quando uscì il secondo volume 
del primo biografo di Mussolini Ivon de Begnac. 
Ero da pochi mesi al Popolo d'Italia: De Begnac, 
che non conoscevo, venne a trovarmi dicendo; 
«Sono disperato». Era come un attore giovane 
che sperava di ricevere aiuto dalla critica... Ag. 
giunse: «Tu non potresti per caso fare un cenno a 
Mussolini...» e io la sera dissi a Mussolini: «È ve 
nuto De Begnac... non si può parlare della vostra 
biografia? Ma allora di che biografia si deve par- 
lare...?», La risposta fu strana. Non si doveva 
parlarne: «Perché la recensione apparsa sul 
Messaggero era troppo cretina». Gli spiegai che 
l'edizione del libro poteva anche andare invendu- 
ta, sconosciuta; e allora Mussolini revocò questa 
disposizione dicendo: «Cominciate voi, recensite, 
date spinta a tutti gli altri». 

Potrei citare altri casi. Noi avemmo, sul Popolo 
d'italia, diverse iniziative senza preventiva con- 
sultazione con Mussolini, e da lui approvate a po- 


steriori. Una, e importante, fu una campagna 
contro la Montecatini e contro Donegani. Done- 
gani arrivò a mandare il suo capo ufficio stampa, 
ingegner Capello, a dire se c'era qualche possibi. 
lità di comprare il nostro silenzio. 
Invece noi continuammo e Mussolini approvò la 
campagna come ne approvò altre, quelle per 
esempio promosse da Ruggero Zangrandi, perché 
Questi giovani intellettuali lì abbiamo avuti tutti al 
Popolo d'Italia: Zangrandi, poi Gianni Brera, 
Davide Lajolo, Berto Ricci. 


STORIA. Tra tutto questo susseguirsi di veline, 
di interventi del Minculpop, di censure, di tacita. 
menti, come poteva un giornalista svolgere libera. 
mente la propria professione, come poteva infor. 
mare correttamente il suo pubblico? 


CORRADI. Questo è il marcio del sistema. Per. 
ché quando Pini rievoca episodi tipo «la velina va 
rifatta perché il libro è censibile ecc.», dice cose 
che accadono anche adesso, probabilmente in mi- 
sura addirittura maggiore. Accadono cose scan 
dalose, e questo come eccezione di una regola d'o. 
rientamento, 

Invece là accadeva come regola che il sistema im: 
ponesse la cecità ai giovani, un atto criminale. Un 
adulto che abbia avuto esperienze precedenti può 
ragionare: ma un giovane — com’era io a 18-20 
anni — che cresce senza avere possibilità di para- 
gone alcuna, è tutt'altra cosa. E 
In un giornale non c'era niente da apprendere, al- 
lora; ne sapeva più uno che leggeva attentamente 
una nota di servizio, che esprimeva un divieto, 0 
un ordine specifico... Eravamo un popolo cieco, 


Ugo Ojetti. 
Maestro 

di giornalismo 

di futta una 
generazione, Ojeit 
fu il grande 
intellettuale 
conservatore che 

il fascismo 

si mise all'occhiello 
per mantenere 

Gal Corriere della Sera 
fascistizzato 

e una rispettabilià 
di livello europeo. 


che non vedeva dove andava. Mi sono accorto sol 
tanto in guerra che non avevamo armi: sulla mia 
pelle me ne sono accorto. Ora, da adulto, non so- 
lo critico il sistema ma critico anche me stesso per 
aver avuto questa passione giovanile per il giorna: 
lismo che mi impediva di vedere la realtà. 


STORIA. Con l'affermazione «non c'era niente 
da apprendere da un giornale» Corradi ha posto il 
dito su una piaga. Facciamo un esempio: dal 1929 
al 1943 il direttore del Corriere della Sera è Borel- 
li, che nella sua Storia del Corriere della Sera Li- 
cata indica come il migliore dei direttori che il 
Corriere abbia avuto. Il giornale in quel periodo 
amplia i propri servizi, allarga gli interventi cultu 
rali e di interesse, cerca un adeguamento alla 
grande stampa estera, ma non sviluppa però alcu: 
na critica al regime, anzi, rimane attentamente al- 
lineato al fascismo. Come era possibile conciliare 
una versione più europea, più internazionale del 
giornale con questa totale acriticità, con il distac 
co e la disinformazione politica? 


MURIALDI. Prima di tutto il Corriere della 
Sera era un giornale di livello europeo. Albertini 
l'aveva fatto diventare il più grande giornale ita- 
liano e anche giornale conosciuto all’estero, letto 
a Parigi, a Londra ecc. Si poteva essere fascist 
scrivere bene, anzi, il fascismo ha avuto un sacco 
di «belle penne» che erano stimolate dal fatto di 
non poter raccontare quello che vedevano e quin: 


di raccontavano bene e scrivevano benissimo. Il 
bello scrivere, del resto, è un limite che si porta 
dietro alle volte il giornalismo per coprire altre 
cose. 

Mussolini, scegliendo per il Corriere della Sera il 
ruolo di giornale numero uno italiano lo voleva 
veder seguito all'estero. Nella scelta di corrispon- 
denti dall'estero, prevale per esempio la conside- 
razione che il Corriere viene anche letto all’este 
ro. Altrettanto fa il fascismo per i direttori a par- 
te il breve interludio di Pietro Croci che è stato 
direttore poco tempo, scelto ancora e indicato 
dagli Albertini. Con Ojetti, per esempio il fasci 
smo tenta di risolvere l'equazione di avere un 
grande intellettuale — a mio parere reazionario, 
una specie di nume tutelare delle varie consorte: 
rie — che era un collaboratore della terza pagina 
del Corriere della Sera e anche corrispondente di 
guerra, a dirigere il quotidiano. Borelli poi era 
un uomo che indubbiamente aveva del mestiere, 
a differenza di Ojetti; aveva fatto il giornalista 
fin da giovane, diretto la Nazione. Era fascista, e 
anche un notabile meridionale. Nei giornali quin 
di c'era un'informazione inesistente dal punto di 
vista dell’attendibilita, ma gradita al pubblico 
«borghese» cui era diretta. 


STORIA. L'osservazione di Murialdi, su come 
la impossibilità di scrivere abbia portato molti al- 
la capacità del bello scrivere, suggerisce alcune 
considerazioni 


carriera e chi 


ci stava dentro a torto collo 


C era chi tirava a fare 


ISNENGHI. Credo che i rapporti tra cultura e 
giornalismo, tra cultura letteraria e giornalismo 
fascista, possano ancora dire molto e debbano cs- 
sere analizzati a fondo. Non tanto per fare come 
— per sue ragioni, personalmente molto spiegabili 
— ha fatto Zangrandi a suo tempo nel Lungo 
viaggio attraverso il foscismo, per andare cioè a 
spulciare chi c'era e chi non c'era, quanto per stu- 
diare analiticamente sui testi una delle forme tipi- 
che di accesso al fascismo: una delle varie moda: 
lità per starci dentro collaborando al progetto del- 
l'educazione nazionalfascista degli italiani. Poca 
informazione e tanta educazione: questo il compi- 
to del giornalismo, dichiarato, in teoria e nei fatti 
Quando il bisogno di informazione diventa mag: 
giore perchè i problemi si acuiscono, si dramma- 
tizzamo — è il caso delle guerre — si legge magari 
di più, si trova ancor meno informazione, perché 
l'informazione è ancora più controllata di pri 
ma... Che succede a questo punto? Là dove non 
c'è informazione e si vuole lo stesso fare della 
educazione, dell’orientamento ideologico del pub- 
blico o di quella parte dei cittadini che leggono 
giornali (mica tanti!), subentra il letterato, l'uo- 
mo di cultura di formazione umanistica, lo 
scrittore-giornalista: meglio se è Piovene, se è 
Ojetti, se è Malaparte. Ma può anche essere sem: 
plicemente uno che a far lo scrittore ci prova sen: 
za esserlo. Per un Corriere della Sera ci sono tanti 
tentativi di imitare Il Corriere della Sera, per un 
Orio Vergani ci sono tanti imitatori di Orio Ver- 
gani. E che fa questo inviato, questo corrispon- 
dente di guerra a cui la guerra non la fanno vede- 
re? Oppure questo inviato in qualunque altro po: 
sto, che notizie non ne ha o le ha ma non le può 
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A 


ccadeva che nello stesso giornale ci fosse il fascista verace, 


quello che gia non era più tale, 


quello di buona fede che sarà poi socialista o comunista 


Aldo Borelli 
Direttore 

del Corriere del 
Sera dal 1929 al 
giornalista 

di gronde mestiere 
e fascista 

convinto, garanti 
l'allineamento 

del quotidiano 

al regime. Questa foro 
lo ritrae 

all'Asmara nel 1936, 
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guerra 
lore) 


senza tempo, del miglior Buz 
volta magari sul sommergibile 


corrispondenze 
che li è diffici 


più che mai difficile distinguer 
rosimiglianza) 


CORRADI 


leggevo, ma dopo si 
C'è il libro di un inglese, Knightle, 


stati i più obiettivi. 


corretto il giudizio in riferimento agli 
guerra. lo ero in guerra e quindi i giornali non li 
soprattutto ho letto libri 


dire? Oppure, ci prova, ma la metà delle volte 
non vede pubblicata la sua corrispondenza di 
ipiega. Si riscopre letterato. Fa del «co. 
Allora qui, ancora'una volta, I! Corriere 
della Sera giganteggia sugli altri perché i gior 
nalisti-serittori del Corriere hanno più stile. Ho 
in mente soprattutto la guerra per mare com'è 
tratteggiata da Buzzati. Bellissimi pezzi-sospesi, 
ti — e qualche 
'è andato davve. 
ro! C'è tutto l’autore del Deserto, con la diffe 
renza che questa volta i Tartari sono arrivati dav 
vero. Perché questo ne usciva poi, 
sta è uno scrittore, un bel racconto di guerra; al 
trimenti un diversivo verbale più o meno riuscito: 
è appunto la via d'uscita della narrazione, della 
letteratura, del colore, laddove non ci sono noti 
zie, fatti e cifre. Ho in mente, per esempio, certe 
dal fronte orientale di L 
e distinguere quando quella parte 
dell'articolo che stai leggendo, che ti colpisce per 
la sua concretezza, si basa realmente su una noti 
zia o si tratta piuttosto di un simbolo, di una me. 
tafora, di un potere essere, di un fascistico dove- 
re essere sul «russo» o sulla «donna russa» 
«bambini russi» o sulla «fame in Russia» o su al 
tri luoghi e personaggi tipici dell'immagine nega 
tiva dell'Unione Sovietica. Molto difficile da di 
stinguere la verità dalla verosimiglianza. (Questo 
‘cade solo nelle corrispondenza di guerra, 
ma certo nelle corrispondenze di guerra diventa 
la verità dalla ve 


se il giornali 


illi 


Secondo me, non è perfettamente 


wiati di 


che ha per ti 


tolo: Il dio della guerra. È la storia del giornali 
smo in guerra dalla Crimea al Vietnam. Un giu 
dizio del libro che mi ha colpito è questo: fra tut 
ti gli inviati dell'ultima guerra, gli italiani sono 


(Isnenghi) 


MURIALDI. Scusa se t'interrompo, soprattut 
to per descrivere una fase del fascismo questo li- 
bro parla bene del vecchio Barzini. 


CORRADI. Sì, e parla bene anche degli inviati 
di guerra italiani. Ma volevo precisare qual era la 
posizione, allora, di un giovane come me. L'8 
settembre 1943 ero in licenza di convalescenza; e 
ci sono ancora, non mi sono più presentato. E mi 
ricordavo — questa è una delle impressioni più 
vive della mia vita — il 26 luglio, quando avevo 
comprato il Corriere della Sera e c'era l'articolo 
di fondo — mi pare proprio di Sacchi — Heri di 
cebamus «leri dicevamo»: ecco, io quel giorno 
provai l'impressione più forte della mia vita per 
ché capii cos'era e com'era la libertà di stampa. 
E nei giorni seguenti compravo i giornali come 
un affamato, come se non avessi mai letto un 
giornale in vita mia. 


STORIA. Da quanto si è detto, si può rilevare 
che i rapporti tra giornalisti e regime non sono 
stati poi una storia di inflessibili resistenze. C'è 
stato invece adeguamento, pure se in questo al 
cuni giornalisti hanno continuato a mantenere 
una testa propria e dei propri interventi critici 
tanto è vero che la censura ha esercitato spesso 
il suo potere e che, alcune volte, alcuni giornali 
sti sono stati licenziati per non aver risposto 
adeguatamente a quelle che erano le richieste del 
regime 

PINI. Questo certamente può essere, ma confes- 
so che, pur avendo vissuto quell'epoca non ho 
notizia di questi fatti. Quando si tollerava un 
Missiroli, si tollerava lo stesso Malaparte, quan: 
do faceva fortuna Longanesi, uno dei miei suc 
cessori alla direzione dell’ Assalto, settimanale fa- 
scista bolognese, il quale è l'inventore unico ed 
esclusivo della frase: «Il duce ha sempre ragione» 
€ poi dopo è diventato un anti-duce... Queste fi 
gure a me non piacciono, confesso. Però sono 
vissute, hanno fatto fortuna nel fascismo fino al 
25 luglio. E ogni ras, gerarca, ministro eccetera, 
aveva la propria mascotte in un antifascista. Ar 
pinati aveva Missiroli, Balbo aveva quello che 
era stato il direttore del Lavoratore di Trieste, 
uno di Castelguelfo, morto sotto un bombarda: 
mento, Ciano aveva Ansaldo. 


ISNENGHI. Ma qui bisogna utilizzare la cate 
goria del cosiddetto «a-fascismo». Molto spesso, 
in sede di storia italiana, di storia della cultura 
italiana, si sono operati salvataggi incredibili; 
quando non è possibile accreditare qualcuno di 
essere stato antifascista, magari all'ultimo mo- 
mento, quantomeno una patente di afascista 
non gliela si nega. A me pare che un regime di 
massa, nel nostro secolo, non possa pretendere 
di stare in piedi semplicemente basandosi sul 
consenso al cento per cento dei cittadini, voglio 
dire cioè sul consenso attivo e partecipe, ma 
debba per realismo scontare in partenza che, ol- 
tre al consenso attivo e partecipe, ci debba esse 
re tutta una serie di gradi, un ventaglio di gradi 
che arriva fino alla rassegnazione, passando per 
la disciplina, ubbidienza, la passività, il tra 
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la manifestazione 
a Ginevra contro 
il Negus, che alla 
Socierà delle Nazi 
perorava la causa 
del suo Paese 
aggredito dell’Italia. 


= 


IN P 


sformismo, l'accettazione di fatti compiuti, l'ar- 
rabattarsi per sopravvivere ece. Quindi l'afasci- 
smo potrà anche — viste come le cose sono an- 
date poi — essere nobilitato oggi a forma di 
cripto-antifascismo, ma cosi come le cose anda- 
vano allora, funzionava come una.delle vari 
lecite, e tutto sommato utili, di agnos 


MURIALDI. È stato fatto il nome di Ansaldo, 
che io ho già cercato, sia pure nello spazio limita 
to di un saggio, di mettere a fuoco. Ansaldo era 
uno che militava nell’antifascismo, e poi ha ade- 
rito al fascismo. Nel 1936-1937 va volontario in 
Africa settentrionale e in quel periodo ha fatto 
anche delle cronache del regime, faceva I Ora del 
soldato... Ma era un uomo scettico dalla nascita, 
scettico e conservatore, e quando il fascismo ac- 
quisi Ansaldo, ebbene il regime conquistò una 
penna e una testa che ha esercitato poi il suo 
scetticismo in privato, 

Caro Pini, gli uomini che erano fascisti e poi rac 
contavano le barzellette contro il fascismo erano 
tanti. Probabilmente Ansaldo, seguendo Ciano o 
Mussolini nei viaggi all’estero, come faceva sem- 
pre, raccontava barzellette contro il fascismo. 
Ma le raccontava anche Ciano! L'unico limite 
che si poneva Ciano era di non raccontare barzel- 
lette sul Duce, ma sugli altri le raccontava! 
Volevo far notare inoltre a Giorgio Pini altre co- 
se. Premetto che ho per Pini il rispetto che meri 
ta; so che non è stato un gerarca, nel senso che 
diamo al termine di gerarca. Ma lui ha ricordato, 
nel suo Filo diretto con Palazzo Venezia, quegli 
interventi con cui riusciva a modificare o a far 
modificare le decisioni di Mussolini. Pini ci rac 
conta che nel 1925, mi pare nel numero di Natale 
dell’ Assalto, quando c'erano le leggi eccezionali 
consiglia al fascismo, di cui lui è un militante fin 
dalla giovinezza e un credente: «Ma, non sarebbe 
meglio lasciare una certa libertà all'esterno del 
fascismo perchè altrimenti poi questa libertà, 
questa “certa” libertà non abbia a esplodere al 
l'interno?». Venne rampognato, 


| fascismo «conquistò» la 
Federazione Stampa: 


il segretario finì al confino 
(Muriaidi) 


. Non fu proprio una rampogna, fu un 


MURIALDI. ...comunque venne ripreso, però 
Mussolini gli fa offrire una collaborazione al 
Popolo d'Italia. 

Ancora mi ha colpito — anche perchè ho cono- 
sciuto la persona che era oggetto di questa cosa 
— che Pini, esattamente il 23 dicembre del 
1936, il secondo giorno che era al Popolo d'la- 
lia, pensando di rendere qualitativamente mi 
gliore il quotidiano nei corsivi, propone a Mus 
solini di assumere come corsivista Adriano Gre- 
20, di Genova, già suo vicedirettore al Giornale 
di Genova; giornalista di cultura, fascista, e si 
sente rispondere — ripeto il 23-12-1936 — da 
Mussolini che non è il caso perché Grego è 
ebreo. Voglio dire con questo che, sulle questi 

ni di sostanza, evidentemente la campagna raz- 
ziale stava diventandolo per Mussolini, sulle 
cose di sostanza non c'era niente da fare, caro 
Pini. 


PINI. 1 padrone, 


il capo riconosciuto era lui 


MURIA. 


DI. Ah, ecco, il padrone, 


PINI. Lui ebbe ragione di dire: «ll corsivo di 
prima pagina» — che per tanto tempo aveva fat- 
to lui stesso, sia pure non firmato — «è quello 
che dà l'accento, dà il tono al numero di quel 
giorno. E proprio chi dà il tono al fascismo, da 
vanti al mondo, dev'essere un ebreo?!», 


MURIALDI. Alla fine del 1936? 


PINI. ...ho avuto dei collaboratori, per esem- 
pio, Alberto Giovannini, di Bologna, che è stato 
anche segretario del Partito Liberale, che incon 
trandomi in treno (io ero caporedattore del 
Popolo d'Italia) mi disse: «Pini, non potrei col- 
laborare col Popolo d'Italia» e io dico «si, in 
somma...». Mi mandò un articolo che era di 
esaltazione del cooperativismo. lo rimasi inter 
detto, dico «fa sul serio!»; uno che non aves 
aderito all’ Aventino, però era il capo dell'oppo 
sizione! Presi questo articolo, cosa che facevo 
solo nei casi di dubbio di coscienza, lo mandai a 
Mussolini e lui mi rispose: «Pubblicatelo! È un 
altro che cede: 


SNEN 
da Murialdi 


IL. Per ritornare alla questione posta 
contro gli ebrei, esisteva veramen: 


PINI. No. Non esisteva niente, assolutamente. 


ISNENGHI. Allora cosa furono, furono atteg: 
lamenti di zelo e di acquiescenza per motivi di 
politica estera, di alleanza con la Germania oppu 
re la stampa, nel momento in cui fa la campagna 
contro gli ebrei, interpreta sentimenti razzistici 
realmente diffusi e partecipati? 


PINI. Secondo me c'era nella borghesia cattolica 
questo atteggiamento, 


25 


VGNOLOY VIOAVI 


Leo Longanesi 
{a destra) 

fu una delle 
personalità più vive 
paradossali del 
giornalismo italiano, 
Fascista da «bastian 
contrario», fu un 
sraffiante della 
demagogia del Regime, 
creò il primo 
«rotocalco» italiano, 
Omnibus, al quale si 
ispirò l’Oggi 

di Arrigo Benedetti 

€ Mario Pannunzio. 


STORIA. Non erano invece un diretto derivato 
delle veline, della propaganda. 


PINI. Direi che non c'è poi bisogno di cadere 
dalle nuvole, di rompersi le ossa per questo af 

re delle veline, del rigoroso controllo, perché tut 
te le dittature del mondo funzionano esclusiva 
mente in questa maniera. La velina è in corso in 
Russia, in corso in Cile, in corso in Argentina. 
Bianchi o neri, di razza gialla o bianca — non 
parliamo poi della Cina, del Vietnam — tutti i 
regimi totalitari sono uguali. Tutti hanno la cen 

, tutti vogliono l'uniformità. 


MURIALDI. Gli strumenti di tutti i regimi to 
talitari sono più o meno identici. Il controllo del. 
la stampa è uno dei massimi 


PINI. La censura era fatta durante il fascismo 
dichiaratamente a mezzo degli addetti stampa 
della prefettura, che dovevano esaminare e cen 
surare le bozze di stampa dei libri, non dei gior 
nali soltanto. 


ISNENGHI. Non vorrei che il lettore avesse 
l'impressione di una morale finale di questo tipo: 
no agli opposti estremismi, no a tutti i totalitari 
smi, tutti i totalitarismi sono uguali, ogni stampa 
in regime totalitario è controllata e censurata, la | 
qual cosa è vera, io non ho riserve mentali nel ri 
conoscerlo, ma non credo che ci farebbe fare e 
farebbe fare al lettore un passo avanti; d'altra 
parte, neanche vorrei semplicemente acquietare il 
lettore con un generico invito a cantare le lodi 
della libertà di stampa, perché anche questo sa- 
rebbe un tapparsi gli occhi con un dito. La storia 
del giornalismo ti insegna che la libertà di stam- 
pa non rappresenta affatto la norma e che 
munque, una volta conquistata, la si può riperde- 
re e va di nuovo riconquistata ed è perennemente 
in pericolo... Nella storia concreta dei rapporti 
tra informazione e potere, i margini di autono- 
mia e di libertà credo siano perennemente in 
equilibrio instabile e vadano continuamente ri 
conquistati; e che la verità di cui i giornali sono 
portavoce, pur ammessa la buonafede e lo scru- 
polo di oggettività sia però sempre, in una note. 
yole misura, una verità di parte, un'interpreta- 
fione, un codice di gruppo, di corrente, di classi 
di partito, del singolo alla fin fine. Sarebbe im: 
portante se il lettore medio e dunque, prima di 
lui il giornalista medio, cessassero di sbandierare 
come cosa ovvia, viceversa, l'indipendenza, l'og. 
gettività, la neutralità; e venisse riconosciuto che 
anche il giornalismo è lotta politica, che infor 
mare e commentare significa fare della lotta poli 
tica; senza per questo però scadere nel cinismo 
per cui, posto che comunque è lotta politica, si 
può raccontare qualunque balla. Allora no! lo 
credo che un giornalismo serio debba proporsi 
come deontologia professionale la voglia e il tra 
guardo dell’informazione scrupolosa, oggettiva, 
argomentata, fattuale. Riuscire a tenere insieme 
queste due consapevolezze la ritengo una conclu- 
sione più valida che non ripeterci che la libertà di 
stampa non c'è mai stata, oppure che c'è dove 
non c'è totalitarismo, rosso o nero cì 


ECCEZIONALE RIVELAZIONE: 


don Giusto Pancino, 
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DI CIANO 


di Santi Corvaja 
40 


Dopo una lunga 

e frenetica caccia, 
nell'estate 

del 1944 i tedeschi 
entrano in possesso 
dei preziosi 
documenti conservati 
da Edda Mussolini: 
ecco come. 


, 


er circa venti mesi — dal 
gosto 1943 all'aprile 1945 — 
le diverse polizie germaniche 
furono impegnate in una fre- 


netica caccia all'archivio ri 

servato del conte Galeazzo 

Ciano. Ricercavano, in part 
colare, i suoi famosi diari. Come si ri 
corderà, prima e durante il processo di 
Verona (8-10 gennaio 1944) i diari erano 
stati oggetto di ambigue trattative fr 


due gruppi rivali di tedeschi e Ciano che, 
a un certo momento, li consegnò ai suoi 
carcerieri pur di ottenere in cambio la li 
berta, anche sotto forma di evasione or- 
sanizzata. Le SS avevano dato alla mac 
chinosa operazione la sigla di «Conte 

Ma all'ultima ora, la sera dell'Epifania 
del 1944, Hitler aveva bloccato la «tran 
sazione», imponendo al generale Wil 
heim Harster, capo del servizio di sicu 
rezza tedesco, con sede a Verona, di an 


nullare all'istante tutti li accordi in cor 
so. 1 preziosi documenti — aveva ordi- 
nato il Führer — andavano conquistati 
con la forza, se necessario con i ricatti 
ma mai pagandoli «graziando» un nemi 


co della Germania, 
Allora, dopo l'intervento di Hitler, i na 
zisti fecero dell'archivio Ciano» una 
questione di Stato, e non esitarono a vio 
lare ogni norma morale e civile, soprat 
tutto quando si videro beffati dalla mo 
glie dell’ex ministro degli Esteri italiano, 
Edda Mussolini. Edda era infatti riuscita 
a riparare in Svizzera (9 gennaio 1944) 
portando con sé i dia 

del marito, quelli relativi agli anni caldi 
1939-1943. Cioè quei cinque diari ap 
parsi in Italia nel 1946 per concessione 
della società di New York alla quale Ed 
da, nel febbraio 1945, aveva ceduto i di 
ritti, tramite i buoni uffici di Allen Dul- 
les, capo del servizio segreto statunitense 
a Berna 

Sui motivi che spinsero Edda alla pubbli 
cazione dei diari sono state fatte molte 
congetture (vendetta contro i tedeschi 


che le avevano fatto uccidere il marito; 
puntuale esecuzione delle estreme volon 
tà del condannato). Ma non c'è dubbio 
che que! materiale, ritenuto esplosivo 


perché favorevole alla causa alleata, fu 
per la vedova Ciano l'argomento 
convincente per farsi aprire le porte della 
Confederazione Elvetica 


Prima che venissero consegnati agli edi 
tori americani, il 30 maggio 1944 i diari 
erano stati messi al sicuro in una cassetta 
di sicurezza del Credit Suisse, il cui 
numero-chiave (1.9.1910) corrispondeva 
alla data di nascita della primogenita del 
duce. Come titolare della cassetta com 
pariva però un prete veneto-milanese, 
don Giusto Pancino, con delega rilascia 

0 Ciano nel carcere di Verona, ta a Emilia Conti Marchi (pseudonimo 

(gennaio 1944), strettamente sorvegliato di Edda Ciano Mussolini). In realtà don 

dal secondino tedesco. Cosi grande era Giusto Pancino era andato in Svizzera 

l'interesse dei tedeschi per i segreti di cui non per interessarsi dei diari ma per rap- 


Tex delfino di Mussolini era depositari 
da indurli a provvedere direttamente alla 
Sua custodia. Speravano, cosd 


pacifica 
sul posto, 


Edda con il padre. Una volta 
però, il giovane sacerdote 


Stato costretto dalle circostanze dau 
SA ul fet dir re Edda, braccata anche in Svizzera dagli 
‘arantendosi pure da possibi ‘agenti tedeschi, consegnando alla banca 


«debolezze» del duce verso il genero le cinque agende e promettendo alla 


A sinistra Edda Ciano e don Giusto Pancino 
în convessazione; ricordano le drammatiche 
vicende degli anni 1944-1945, Amico suo 

sin dall'infanzia, don Giusto aiutò 

la figlia di Mussolini nel tentativo 

di recuperare l'archivio del marito nascosto 
prima di riparare in Svizzera - nella 

clinica di Ramiola, nel Parmense. 

Nella patina a destra: la clinica 

in un'immagine dell'epoca, e l'ingresso 

come si presenta oggi. Sotto: Galea 

Ciano nel 1941, în una base aerea in Albania, 
Notare l'aria dimessa (nonostante 

la pelliccia di Breitschwanz) 

e l'atteggiamento fra trepido e 

preoccupato di Edda, venuta ad accompagnarto 


dova Ciano che avrebbe pubblicato i dia- 
ri, «nell'interesse dei figli», nel caso di 
suo impedimento. Il felice esito del de- 
posito nell'istituto di Berna incoraggiò 
Edda a tentare il recupero del rimanente 
«archivio Ciano», lasciato in Italia per- 
ché troppo voluminoso. Il materiale, 
contenuto in un grosso scatolone, era 
stato affidato al medico proprietario del 
la clinica di Ramiola (Parma), dove la 
contessa Ciano, sotto il nome di Emilia 
Santos, aveva vissuto fino al giorno della 
fuga in Svizzera 

Secondo Edda, don Giusto era proprio 
l'uomo adatto per portare a termine que- 
st’altra impresa, in quanto il sacerdote 
disponeva di uno dei pochi passaporti ri 
lasciati, in quell'epoca turbolenta, dalle 
autorità italiane con il consenso dell'e. 
sercito occupante. Fra molte perplessità 
don Giusto accettò di recarsi a Ramiola 
(nel frattempo messa inutilmente a soq 
quadro dagli uomini di Harster) per pre. 
levare il «tesoro» nascosto. Perché di 
tanto si trattava. Infatti, nello scatolone, 
oltre ad alcuni gioielli di Edda, c'era un 
po’ di tutto. In particolare: i diari 1937. 
1938 (quelli dal 1939 al 1943 come si è 
detto erano al sicuro in Svizzera); 12 vo- 
lumi rilegati in cuoio verde relativi ai 
colloqui internazionali del periodo 1938 
1943 (altri 6 volumi della serie erano in 
possesso di Harster che li aveva pretesi 
come prova della bontà della merce 
quando trattava il baratto poi fallito); 
un «dossier Germania»; una cartella di 
Ciano con i verbali della sua ultima mis- 
sione di ministro; quattro quaderni di 
memorie di Edda crocerossina; un epi 
stolario Mussolini-Edda e un notes 1916. 
1917 del duce. 

E cosi il 9 giugno 1944 don Giusto ri 


la fuga di Edd: 


cesso di Verona e al 

i diari in Svizzera 

di fare scoppiare 
Mussolini mi 

evo fare per placare l'ira 
e e lui, come 


sua famiglia. 
«Anche se sono trascorsi 36 


tinua don Pancino, «mi ricor 
vo per rispondergli un cortese no; mi 
sembrava assurdi 


un modesto prete 


don Giusto: 
un protagonista 
nell’ombra 


Don Giusto Pancino è nato a Portogruaro il 13 agosto 1907. Figlio di un funzio- 
nario delle Ferrovie dello Stato, nel 1920 si trasferì a Milano, essendo stato il pa- 
dre, Raffaele, nominato capo stazione superiore alle «Centrale» del capoluogo 
lombardo. La famiglia Pancino trovò alloggio in una casa di via Ponte Vetero. 1 
prati del Castello Sforzesco erano la palestra dei ragazzi del quartiere. Il tredicen: 
ne Giusto conobbe così una bambina decenne vivace e spericolata che si atteggia- 
a a capobanda: era Edda Mussolini, primogenita del direttore del Popolo 
d'Italia, 
Diplomatosi ragioniere, Giusto trovò la sua vera vocazione nella religione. Nel 
1932, nel Duomo di Milano, fu ordinato sacerdote dal caîdinale Schuster, Ma Ed: 
da ormai da tempo aveva lasciato Milano per seguire il padre a Roma, Nel 1940, 
don Giusto Pancino fu distolto dall’insegnamento cui si era dedicato per andare 
cappellano militare sul fronte francese. Dopo venne spedito in Albania all'ospeda- 
le da campo n. 27, sulla linea del fuoco. Fra le crocerossine c'era Edda. L'incon- 
tro segnò la ripresa di un'amicizia e di una stima che tuttora unisce i due ex mo- 
nelli di Foro Buonaparte 
Fu così che all'indomani della tragedia di Galeazzo Ciano, Mussolini si rivolse, da 
padre, a don Pancino per farsi perdonare da Edda la sua parte di colpe per la mor. 
te del marito. Don Giusto, sfidando indicibili pericoli, per oltre un anno fece il pen- 
dolare fra il lago di Garda e la Svizzera per tenere acceso il legame fra Mussolini e 
la figlia che aveva trovato rifugio nella vicina Confederazione. Menire don Pancino 
portava avanti la sua missione di pace, i tedeschi, nel marzo 1944, misero soitoso: 
pra Erto, il paesino di cui era parroco. Ci furono incendi e arresti. Nel settembre le 
cose peggiorarono a causa dei partigiani della zona che avevano fatto saltare il pon- 
te Colomber, il più alto d’Italie, per impedire ai tedeschi di razziare nella vallata. 
Per sette giorni e sette notti il cannone tuonò cupamente fra i monti. Il 16 ottobre, 
dopo avere bruciato i casolari di Monte Toch, i nazisti arrivarono a Erto. Don Giu- 
sto si consegnò ostaggio al colonnello che comandava il reparto. L'ufficiale gli dis 
se che la rappresaglia sarebbe stata sospesa se gli abitanti avessero ricostruito il 
ponte in due giorni. Il viadotto venne ricostruito, invece, in 17 ore, sotto la guida 
del prete trasformatosi per l'occasione in ingegnere. Erto era salvo (sarebbe stato 
distrutto nel disastro della diga del Vajont, nell'ottobre 1963). 
Nell'episodio del ponte ricostruito a tempo di record, si inserisce un significativo 
‘appello lanciato agli abitanti dal commissario del piccolo Comune il 26 novembre 
1944. Nel documento, fra l'aliro, si legge: «ll nostro amatissimo parroco don 
Giusto Pancino ha riferito che gli necessita un piccolo quantitativo di legna per la 
Chiesa e la canonica. Memore del bene incomparabile che ha fatto per il nostro 
paese salvandolo dal ferro e dal fuoco, ho accolto con piacere questa occasione 
che ci permetterà di dimostrargli almeno in parte la nostra sincera gratitudine...». 
L'ultima volta che don Pancino incontrò Mussolini, i! 17 marzo 1945, ci fu fra i 
due un commiato che può considerarsi storico perché mette a fuoco la personalità 
del dittatore. I! duce aveva ripetutamente accennato al sacerdote di volersi mettere 
in regola con la Chiesa, e don Giusto, per non essere colto impreparato, aveva 
chiesto ai superiori la relativa autorizzazione, indispensabile dato il personaggio. 
Quando la ottenne, il sacerdote chiese a Mussolini se si sentiva pronto al grande 
passo. Ma, al momento magico, il duce, ritornato rivoluzionario e superstizioso, 
gli rispose: «Aspettiamo, padre Pancino. C'è ancora tempo». 
Oggi don Giusto Pancino vive in una piccola frazione del Pordenonese a Murlis 
di Zoppola. Continua a fare il parroco e il prete di campagna. 


Edda nel 1943, quando lottava per salvare 
il marito del plotone di esecuzione. Sotto: 

Felicitas Beete, la bella spia che i tedeschi 
misero accanto a Galeazzo durante i suoi 

ultimi giorni di vita. La donna falli 

la missione: non riusci a sapere dove 


e 


con riserva che la missione venisse ap: 
provata dai miei superiori. Me ne tornai 
a Erto sperando, come detto, nell'im: 
ponderabile. Invece, la mattina del 31 
gennaio, mi si presentò un aitante uffi 
ciale delle SS. ”’Padre”, mi disse, "sono 
il tenente Walter Segna, nella vita civile 
professionista a Bolzano. Il gen. Harster 
mi ha dato l'incarico di assisterla nella 
missione che le è stata affidata dal 
duce”. 

«Non avendo previsto questo inserimen: 
to delle SS», sottolinea don Giusto, «ti 
masi molto male, per la verità. E nella 
mente mi si affollarono cattivi pensieri 
Fuori, sul sagrato, i fedeli erano venuti 
intanto a vedere cosa succedeva al loro 
prete. Alcuni temevano che fossero saliti 
a Erto per arrestarmi. Da quel giorno 
Segna fu il mio accompagnatore e sorve 
gliante nei movimentati trasferimenti e 


I documenti che 
servirono a don 
Giusto Pancino per 
compiere la missione 
affidatagli dal duce. 


Ciano nelle carceri 
e, poco prima di 
essere fucilato. A lungo sperò di 
potersi salvare in cambio dei 
diari: Hider lo impedì 


ditore» non poteva essere 
del «preziosi documenti». 


viaggi che fui c 
lavoro Segna 
Burkhardt, un’ 


mi portd due volte a 


lovetti andare per solle 
re in Vaticano le prescritte autorizzazio 
mi riprese 


feci in 
per incontrare Edda. Quando il 

ravo in Italia con la 
il medico di Ram 


Chiasso, puntuale come un cronometro, 

era Segna. Il quale, dopo i soliti conve- 

ni condusse a Cernobbio, in una 

villa requisita nella quale avevano prepa- 
e. Parlando 


Stade ull. vfo 


per un asti 
scrivore Bi 
VIA TRIG 


abbonati a 
ILNUG 
INFORI 
LIBR 


DIRETTO DAN 
LUCIANO: 


TUTTO 
SU TUT 


a bizzarri 


per andare a Parma, era diventato diffi- 
coltoso a causa dei bombardamenti. Ciò 
m'indusse a cambiare programma ri- 
mandando il viaggio a Ramiola a tempi 

Cernobbio e l'indo- 
ai a Salò. Fui ricevu- 
to da Mussolini, al quale riferii sulle 
condizioni di vita e di salute di Edda e 
dei bambini. Gli dissi che sua figlia mi 
aveva promesso di osservare una ce 
tregua, In altre parole, che non avrebbe 
fatto nulla di compromettente almeno 
per il momento. Gli raccontai di come si 
era svolto il mio incontro con Edda nel 
convento di Inghenbohi, la casa generali- 
zia delle Suore di Santa Croce. Nel corso 
del primo incontro, avvenuto il 23 marzo 
di pomeriggio, gli dissi che ero stato ac- 
compagnato dal consigliere della Nun- 
ziatura, monsignor Giuseppe Sensi, oggi 
cardinale. In quell'occasione avevo con 
segnato a Edda le ultime lettere di Ga- 
Jeazz0 e l'ultimo libro letto dal marito in 
| carcere. L ‘imitazione di Cristo. 

A Salò venni ospitato, era il 10 giugno 
1944, nella foresteria del ministero della 
Cultura Popolare. Salito nella mia came- 
ra e disfatta la valigia, mi 
lettera di Edda per il medi 
era sparita. Essendo un po’ distratto, 
pensai che l'avessi dimenticata in qualche 
posto. Il fatto mi mise in allarme anche 
| perché mi ricordai che, a Cernobbio, Se 
| gna mi aveva fatto un discorso strano. 
| "Padre”, mi aveva detto, "sappiamo tut 

to sui diari. Se li consegna al comando 
germanico, ci sono cento milioni per lei”. 
Avrei dovuto indignarmi, ma prefer 
| spondergli che non era il caso di farmi si- 

mili proposte e che i tedeschi se ne stesse- 
ro buoni perché i diari per il momento 
| non sarebbero stati pubblicati. Rientrai a 

Erto con cattivi presentimenti». 

Nei primi giorni di luglio alla vigilia del 
suo ultimo viaggio in Germania, quello 
che coincise con l'attentato contro Hi- 
tler, Mussolini mandò a chiamare nuo- 
vamente don Pancino, A Erto, secondo 
il solito, si presentò il tenente Segna, 
questa vola particolarmente allegro. 

Pancino seppe così che i tedeschi a Ra- 
miola erano riusciti a mettere le mani sui 
diari 1937-38 di Ciano. Fu anche la con- 
ferma dei sospetti che il sacerdote aveva 
avuto a Salò quando si era accorto della 
sparizione della lettera di Edda, Segna 
gli disse semplicemente: «A un bravo 
calligrafo di Verona abbiamo fatto scri 
vere un falso biglietto della contessa Cia 
no. Con esso, un nostro agente si è pre- 
sentato alla clinica di Ramiola. Il giova- 
notto non ha avuto alcuna difficoltà a ri- 
tirare un grosso pacco». 

«Era chiaro», osserva Pancino, «che 
avevano riprodotto la mia lettera, sosti 
tuendo solo il mio nome con quello del- 
l'agente, che poi ho saputo italiano 
| Questa è la verità sullo stratagemma che 

il Segna ha affermato di avere escogitato 
per il colpo a Ramiola. La confidenza 
fattami da Segna naturalmente mi scon- 
volse. Qualcuno avrebbe potuto avanza- 
re sospetti su di me. Mi liberai del segre- 
to raccontando tutto a Mussolini. Anzi, 
quasi per bilanciare la mia disavventura, 
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a quattr'occhi, saputo che stava per an- 
dare in Germania, gli svelai un retrosce- 
na inquietante sul suo diario di Ponza e 
della Maddalena che gli era stato sottr 
to dai tedeschi nella stanza dell'albergo 
di Vienna, la stessa sera della sua libera: 
zione del Gran Sasso». 

1 tedeschi, gli confidò don Pancino, si 
erano affrettati a tradurlo e ne era venu- 
ta fuori una frase molto pesante per il 
duce, nel punto in cui definiva Hitler un 
pericoloso iettatore, anche se attribuiva 
il giudizio a te Vittorio Emanuele. La ri- 
velazione mise in crisi Mussolini. Il duce 
temeva che la battuta potesse venirgli 
rinfacciata dal Fuhrer, che doveva in- 
contrare di li a pochi giorni. Per sua for- 
tuna il potente scoppio della bomba di 
von Stauffenberg copri il rumore dell’in- 
cipiente scandalo. 

«Al rientro dalla mia visita a Edda», ri- 
corda don Pancino, «mi incontrai con 
Mussolini di ritorno da Rastenburg. Era 
visibilmente soddisfatto per l'attentato 
contro Hitler. Adesso, diceva, siamo pa- 
ri. Ritengo anche che il Fahrer doveva 
avergli accennato alle armi segrete. Mus- 
solini aveva alti e bassi. Quando I'8 di- 
cembre 1944 mi fece omaggio, con dedi- 
ca, di uno dei primi volumi pubblicati 
della Storia di un anno, era con il morale 
a terra. Mi pregò, infatti, di prendere 
contatti con il Nunzio a Berna, monsi 
gnor Bernardini, per chiedere, tramite la 
Santa Sede, agli Alleati se "la resa incon- 
dizionata pretesa da Roosevelt era da 
prendersi alla lettera ovvero esisteva 
qualche possibilità di aggiustamento”. 
Accettai anche quest'incarico di pace, si- 
curo che non se ne sarebbe fatto niente. 
Difatti, gli stessi Alleati il 7 aprile 1945 
fecero sapere, per lo stesso canale, che 
"resa incondizionata significava resa 
senza condizioni”... Mussolini ci rimase 
molto male e ancora di più quando la 
Svizzera, tramite me e monsignor Ber 
nardini, negò il visto d'ingresso alla fi 
glia Anna Maria gravemente ammalata. 
Proprio in quel viaggio a Berna, conse- 
gnai al Nunzio una busta con 25 mila 
franchi svizzeri per Edda. Il denaro me 
l'aveva dato personalmente Mussolini, 
«Dopo la guerra», conclude don Panci 
no, «Segna mi ha scritto per avvertirmi 
che i documenti storici a suo tempo rin- 
venuti a Ramiola erano stati distrutti a 
Colle Isarco nel maggio 1945", Sarà 
cosi. Ma so anche che, nel 1947, Edda 
mi confidò che aveva riacquistato per 
quattro milioni di lire i due diari 1937. 
‘38, che furono pubblicati da Cappelli 
successivamente a quelli del 1939-'43 già 
conservati in Svizzera. Anche gli altri 
documenti di Ramiola sono venuti alla 
luce. In qualche caso forse si è trattato 
di fotocopie. Certamente non i diari 
che erano proprio gli originali, avendoli 
personalmente consultati e letti a Ponte 
a Moriano, in casa Ciano, nel 1947 
Questa è la storia dell'archivio Ciano, 
nella quale contro la mia volontà ho re- 
citato una parte di primo piano. Sia per 
il materiale messo al sicuro in Svizzera, 
sia per quello perduto e riapparso in Ita 
lia» Santi Corvaja 


